IL MINISTERO CONIUGALE 
NELLA CHIESA E NEL MONDO
Ritiro in Azione Cattolica - 19.02.1998
FLASH INTRODUTTIVI…
· Il Direttorio di pastorale familiare e l'anno mondiale della famiglia appena trascorso hanno sicuramente accelerato e intensificato l'interesse per la realtà familiare ma si tratta di un interesse che si è esaurito forse in parole ascoltate, dette, scritte, fotocopiate... in convegni e conferenze celebrati come riti d'obbligo. Rimane ancora valida e  attuale l'obiezione di quelle famiglie che sovente affermano che “si parla molto di loro e poco con loro”….
· Nel muoversi a riflettere sul ministero coniugale occorre mettere a tema due questioni che possono aiutare a chiarirci anticipatamente le idee:
1. L'attenzione e l'impegno con/per la famiglia sta facendo la fatica di rimotivare i propri interventi tentando nuove strade che la portino a varcare la soglia di tante case o è rassegnata a ripetere moduli stantii e  luoghi comuni?

2. E’ importante inoltre chiederci quali coppie sono al centro della nostra attenzione e azione pastorale, quali coppie e famiglie sono coinvolte da protagonisti nelle iniziative che passano sotto il nome di pastorale coniugale o familiare. Questa seconda affermazione/questione è motivata dal 26.mo rapporto  Censis  e rafforzata dai dati Istat del 1993 in base ai quali risulta che in Italia ci sono 10 poveri sul 100, che il 10% delle famiglie vivono sotto la soglia della povertà. Risulta inoltre che il movimento di questi ultimi anni è a forbice: è cresciuta cioè del 50% la fascia del benessere elevato ma si è allargata la fascia della povertà soprattutto al centro-sud.
· A mio avviso infine vi sono alcune fatiche e   ritardi attorno a questa riflessione anche a motivo di uno zoppicare su tre questioni di fondamentale importanza:
a. Quei sacramenti che il Vaticano secondo ci ha insegnato a vivere come chiamata a partecipare personalmente e responsabilmente alla vita della Chiesa sono ancora vissuti in funzione della santità del singolo...;

b. Lo scadere della riflessione sul rapporto Chiesa/mondo e la non chiara consapevolezza del posto che, in questo rapporto, occupa la famiglia;
c. Uno stile di vita ecclesiale e parrocchiale che si sta snodando lungo criteri organizzativi, meritocratici, di ruoli... a questo si aggiunga una riflessione teologica che, da pastori, fatichiamo a sentire avvolgente la pastorale, a stimolo di essa...

CIÒ CHE FONDA LA NOSTRA ESPERIENZA DI CHIESA

Il dato che ci accomuna è il Battesimo. Qui, dice il Concilio, ognuno di noi è sacerdote, re e profeta: tutta la nostra vita è presa da Cristo nello spirito e diventa offerta a Dio: “Non sono più io che vivo, scrive San Paolo, ma è Cristo che vive in me”. Questa consacrazione battesimale fonda tutte le altre consacrazioni, dà un fondamento comune, sottolinea la dignità di ogni  consacrazione: l'uguaglianza è totale ma non si tratta di un'uguaglianza che annulla ogni diversità: è l'uguaglianza di una dignità che ci accomuna e che si fa tutti ugualmente responsabili.
 
  LO SPIRITO E’ FECONDITA’
L'unico Spirito donato a tutti si esprime nella vita di ognuno con doni diversi che chiamiamo carismi. Ricercare questo carisma,  questo eccezionale dono dello Spirito significa porsi alla ricerca della propria vocazione. Questo carisma, questo dono ricevuto e scoperto nel docile ascolto dello Spirito Santo, una volta scoperto dal singolo e accolto e riconosciuto dalla comunità diventa MINISTERO (parola che deriva dal latino ministerium che vuol dire ”stare sotto” o meglio “stare in posizione di servizio”,  minus-stare).

MATRIMONIO: COMPIMENTO DEL BATTESIMO E CONSACRAZIONE PER  UN MINISTERO
Se nel battesimo il credente è chiamato a essere dono e proposta di salvezza per ogni uomo, nel matrimonio è chiamato ad esserlo per una persona in particolare cosicché  la nuova relazione interpersonale che i coniugi formano diventa “segno efficace”, sacramento dell'amore di Dio per l'uno e per l'altro. Il matrimonio dunque sta sul fondamento del battesimo (Esm 36): a motivo di questa sua radice è dono dello Spirito e perciò vocazione, anzi è una con-vocazione. Afferma il Concilio (LG 11) che “gli sposi hanno un dono loro proprio in mezzo al popolo di Dio”: un dono ricevuto da moltiplicare e offrire, un dono che innesta in una missione già iniziata e da continuare, quella di Gesù il quale, proprio perché inviato dal Padre, consente che gli uomini possano dirsi e donarsi il Vangelo. Questo carisma particolare, accolto e scoperto dal singolo e riconosciuto dalla comunità come dono dello spirito, diventa –come detto- ministero (Esm 32. 47. 60).
· MINISTERO ORIGINALE perché ciò che annuncia la salvezza e ne diventa segno visibile non è una realtà singola ma una realtà interpersonale”, di comunione;
· SEGNO DEL REGNO poiché è a servizio della totale solidarietà di Dio verso l'uomo, si fa esperienza di Chiesa e icona di comunione offrendosi così, dentro la frammentarietà d'oggi, come profezia di un valore possibile;

· MINISTERO LAICALE perché passa attraverso le infinite occasioni di cui si nutre quotidianamente la vita coniugale: confidenza, ascolto, offesa perdonata, dialogo che cerca verità, nel rispetto dei tempi/bisogni dell'altro, autenticità...;

· MINISTERO DESTINATO ALLA CROCE e radicato nel sacramento.

1. ORIGINALITÀ E SPECIFICITÀ DEL MINISTERO CONIUGALE

Dicono i vescovi nel documento ESM : “ Gli sposi partecipano all'amore di Cristo in modo originale proprio, non come singole persone, ma assieme, in quanto formano una coppia (34), essi poi partecipano insieme all'amore di Cristo con quella realtà che caratterizza la loro esistenza quotidiana e cioè l'amore coniugale (35). Originalità e specificità del ministero coniugale dunque consiste nel fatto che annuncia e vive una realtà interpersonale, un segno unico è privilegiato di comunione, di condivisione, di “stare con” più che “stare per o fare per...”. (La comunione, lo “stare con” segnano la svolta più rivoluzionaria in campo ecclesiale. La vera scelta presente in Lumen Gentium e Gaudium et Spes è l'essere passati da una Chiesa-per-il-mondo ad una Chiesa-con-il-mondo, da una Chiesa impegnata per il popolo ad una Chiesa del e con il popolo).
Primo e fondamentale ministero è dunque

vivere la comunione, lo “stare con”.
Per meglio capirne il senso e il significato proviamo a sottolineare questa affermazione partendo dall'esperienza biblica dell'alleanza.
Alleanza: incontro di due libertà, di due volontà, di due persone. L'alleanza chiede appartenenza reciproca ma senza possedersi o assorbirsi l'un l'altro. Dio si fa alleato, attento cioè all'uomo perché sia se stesso,  libero, autonomo; Dio si pone al fianco e non al posto dell'uomo: egli è sempre pronto a ritirare la sua presenza in modo che l'uomo cresca e sia responsabile. Egli non si pone come concorrente né come rivale dell'uomo.

Alleanza, lo “stare con” indica che le persone stanno insieme nella parità e non solo per servirsi ma anche per imparare reciprocamente l'uno dall'altro in quanto l'altro/a è per me unico, originale e irripetibile. È sostenersi nelle decisioni nelle scelte senza imporsi o sostituirsi. Vuol dire cercare insieme, progettare insieme, scegliere insieme.

Essere alleati  vuol dire dare importanza più all'incontro di persone che ai ruoli che esse occupano.  Nel matrimonio gli sposi prima di essere marito/moglie sono persone. Il dialogo è il luogo decisivo in cui si esprime e cresce lo “stare con”,  l'alleanza. 
Allora la comunione (vedi CCCD, 10 “ cultura di comunione”) esiste quando che non si spengono le persone, le coscienze ma quando persone e coscienze sono amate e valorizzate per la loro alterità. Esiste quando la persona è se stessa, ha una sua consistenza ed è stimolata ad esprimere i suoi doni le sue capacità. Vi si intravede che il matrimonio non è chiamato a fare cose, attività... ma ad essere luogo di comunione e di amore. “La vita degli sposi deve essere una evangelizzazione credibile ed efficace comunicando al mondo i valori di un amore disinteressato, responsabile, generoso...” (Esm 102-103).

2. IL MINISTERO CONIUGALE COME DONO ALLA COMUNITÀ  

    CRISTIANA E SERVIZIO AD ESSA
· La famiglia, in forza del sacramento del matrimonio, è piccola esperienza di Chiesa (FC 49 – Esm 59 – CCCD 3);

· Senza questa dimensione domestica la Chiesa sarebbe più povera di significato umano, più istituzionale e meno profetica, più lontana dagli uomini;

· Certo non è autosufficiente: senza la Chiesa madre che le dà la grazia dei sacramenti, che la fonda sul matrimonio, la riempie del perdono di Dio, la rifonda nell'unità con l’eucaristia, le assicura i doni dello spirito... la sua opera sarebbe volontarismo. Così arricchita invece ha la possibilità di tradurre il messaggio di Cristo sminuzzato e adattato alle varie età, ai tempi e alle circostanze;

· Ecco dunque che comunità sponsale e comunità cristiana sono due comunità chiamate a riconoscersi e a parlarsi per camminare insieme. Sono chiamate non una co-esistere ma ad essere l’ una a vantaggio dell'altra.
NE DERIVA CHE..

· La comunità sponsale deve svolgere un servizio unico e privilegiato in ordine alla comunione per aiutare la comunità ecclesiale a non lasciarsi imbavagliare da tre grossi rischi:
a. il rischio dell'organizzazione che rende ansiosi nel “pensare per gli altri e fare cose per loro” al punto da ignorare la conoscenza reciproca, la relazione, l'accoglienza...;
b. il rischio dei ruoli che induce ignorare che dietro la figura ufficiale si nasconde una persona con i suoi problemi le sue difficoltà. Può succedere addirittura che qualora la persona non fosse in linea con l'organizzazione venga addirittura emarginata;

c. il rischio del “passato” perché il nuovo fa paura, può stravolgere l'organizzazione, può indurre le persone a rimettersi in gioco, in ricerca e discussione...

· Gli sposi sono chiamati a farsi soggetti attivi responsabili: 

· aiutando la comunità a scoprire il dono del matrimonio e a viverlo;

· facendo conoscere e annunciando i contenuti specifici dell'amore  sponsale ai giovani e a quanti si stanno preparando l'esperienza coniugale; 

· inserendosi come coppia nel piano di lavoro della parrocchia per attivare modalità di comunione nella partecipazione alle forme liturgiche, catechetiche, caritative;

· aiutando la comunità a capire che il matrimonio è un ministero;

· dando forma e contenuto al “mutuo scambio di aiuto da famiglia a famiglia” (FC 49) con varie forme: conoscenza e amicizia con famiglie lontane e irregolari, ascolto, forme di gruppo... per tendere a una comunità che voglia farsi “comunione di comunità”;

· aiutando chi presiede alla cura pastorale della comunità cristiana a credere la famiglia. Per poter scommettere su di essa infatti ci vogliono alcune persuasioni di fede che anche gli sposati possono dare. “La famiglia è il grande mistero di Dio” (Giovanni Paolo 2° Lettera alle famiglie). “Dal sacramento del matrimonio che fonda e sostiene la famiglia, scrivono i vescovi italiani, sprigiona un'energia soprannaturale a vantaggio di tutto il corpo della Chiesa. Quel dono va ravvivato di continuo nonostante le sofferenze o il peccato che avessero attenuato la freschezza del giorno in cui si è ricevuto”.    “ Ogni famiglia, anche la più umile e più povera, nata dal sacramento, ha una sua vocazione ecclesiale. Pertanto tra piccola Chiesa e la grande c'è uno scambio di doni, una comunicazione di beni soprannaturali” (Giovanni Paolo 2° ai vescovi italiani).

Come aiutare la crescita di tale mentalità?
· Sollecitando che diventi abitudine il verificare le conseguenze o le implicazioni che una qualsiasi attività può avere nella vita familiare;

· Ricordare che la famiglia è soggetto e destinataria di tutti e tre i compiti ecclesiali: evangelizzazione-liturgia-carità. È pedagogia ecclesiale non separare mai il parlare dall'agire, il celebrare dal condividere. Se in parrocchia, ad esempio, abbiamo: gruppi di famiglie che si dedicano esclusivamente alla lettura biblica; altre che  si dedicano solo all'assistenza; altre ancora che ritengono di poter esaurire il loro rapporto con la comunità nell'animazione della liturgia... è evidente che siamo di fronte a una comunità impoverita perché ciascuno si impegna dove si sente realizzato e arricchito nelle proprie risorse umane e spirituali. Arricchiranno… e quelle povere impoveriranno maggiormente. Da una parte avremo famiglie che si ritengono autosufficienti, colme di risorse umane e spirituali e dall'altra famiglie che pigramente riterranno di avere diritto di ricevere da chi   esse considerano ricco. Tutte comunque delegheranno ad altre le decisioni e gli impegni di giustizia,  di carità per il bene comune. Già nel tempo del fidanzamento invece va presentata con forza l'esigenza di dar vita nel matrimonio a famiglie capaci di stabilire buone relazioni con le famiglie del vicinato e di essere una presenza accogliente e solidale. Il silenzio del cristiano su questi punti diviene complicità di quella concezione intimistica e  privatistica del matrimonio che molte coppie giovani coltivano nel loro immaginario.

· Attivando quei “gruppi familiari” che, immersi nel territorio, possono farsi promotori di cultura e  costume di solidarietà;

· Promuovendo il volontariato familiare: quello lungo ma anche quello corto a volte così difficile e ostico perché chiede di passare attraverso le forme di gemellaggio o adozione di vicinato tra famiglie.

3. IL MINISTERO CONIUGALE COME SERVIZIO E PROFEZIA 
     NELLA COMUNITÀ CIVILE (FC 43; Esm 111; CCM 43)
Troviamo qui sintetizzato con lucidità il compito che spetta alla famiglia nell'ambito sociale d'oggi. La nota specifica e dominante è data dal suo essere “spazio di frontiera” tra Chiesa e mondo poiché essa vive “in micro” l'intera realtà sociale ed è cassa di risonanza di tutti problemi che la coinvolgono in ogni loro forma. Essa ancora è figura storica di un determinato modello culturale che, come tale, non è necessariamente immutabile ma si adegua sempre alle forme e alle funzioni che un particolare contesto sociale richiede. Ciò che resta immutabile è il matrimonio. Dalla credibilità della sua testimonianza si può realizzare l'incontro tra Chiesa e mondo: come? qual è lo spazio dell'annuncio?
· Educarsi ed educare ad un dialogo positivo con il mondo non solo per dare ma anche per ricevere; cogliendo i segni del nuovo che avanza; incoraggiando il promuovendo l'incontro tra diversità. Una coppia sta con il mondo quando entra dentro, guarda con simpatia i fatti, condivide i problemi e cerca con tutte le persone, credenti e no, le soluzioni. In tal modo potrà offrirsi alla società come esempio perché quest'ultima  impari a con-vivere e con-dividere.
· La coppia/famiglia è chiamata a far nascere un'etica nuova della solidarietà attraverso forme di ospitalità, di accoglienza verso chi non ha famiglia, di impegno nella “politica familiare” (FC 44). Se deciderà di impegnarsi a conoscere le situazioni scoprirà che vi sono:

· famiglie a basso reddito, prive di beni ma ricche di umanità;
· famiglie povere di umanità, di razza, vuote di scambi affettivi, con problemi psicologici; 
· famiglie che di generazione in generazione si trasmettono l'etichetta di casi sociali” e che raramente rientrano negli interessi dei gruppi familiari;
· famiglie divenute povere per una specie di autoemarginazione sociale ed ecclesiale;
·  famiglie monogenitoriali, separat, con problemi di handicap o di tossicodipendenza...;
· famiglie che vivono ai margini delle strutture o delle aggregazioni sociali (immigrati, nomadi, profughi...);
· famiglie indifferenti a tutto e a tutti;
· famiglie in “lista d'attesa” per entrare nella lista di povertà a causa della crisi che le sta privando della protezione sanitaria o previdenziale.
L'odierna impersonalità dei rapporti, il culto dell'individuo e della proprietà, l'insorgere di rigurgiti corporativi...  chiedono con urgenza che il nucleo familiare divenga autenti ca  esperienza umana e sociale di solidarietà. Coadiuvato in questo da una comunità ecclesiale che lo sostenga, vi partecipi, ne favorisca il collegamento” (Atti del Convegno di Loreto).
· Primari e rilevanti sono il ruolo e la responsabilità della coppia e della famiglia in ordine alle istituzioni educative “perché siano ricondotte alla loro fondamentale vocazione  educante”; in ordine alla cultura divenendo luogo di formazione ai valori della libertà, dell'amore, del pluralismo; in ordine al lavoro, all'uso dei mass media ecc.
· Promuovere la cultura positiva del quotidiano. Le indagini demoscopiche ci stanno stancando, le frullate dei mass media  ci intontiscono e ci allontanano furbescamente dai veri problemi, attorno spuntano le varie “cassandre” con i loro rigurgiti stagionali ora per condannare ora per dipingere futuri scenari carichi di   pessimismo... nessuno ci sta aiutando a capire che fare coppia è maturante, fare famiglia è bello, gestire sanamente e saggiamente le tensioni procura solidità interiore. Sentiamoci impegnati a promuovere questa cultura positiva del domestico: se da un lato chiede fatica,  dall'altro ci fa essere persone significative, consistenti, veramente adulte. 
Termino sollevando due urgenze:
a. La formazione: la coppia non si prende in mano automaticamente né di colpo diviene soggetto di pastorale. La Chiesa domestica non si costruisce dal nulla. Occorre un grande impegno per la formazione ponendo in atto strumenti idonei e contrassegnati dall’ ascolto e dall'attenzione concreta al vissuto della coppia oggi. Formazione dei giovani all'amore... dei fidanzati al matrimonio... della famiglia ai essere luogo di comunione, di educazione ai valori, di servizio... formazione degli operatori affinché più che trasmettere un “sapere”  sul matrimonio sappiano farlo amare dal momento che loro, per primi lo amano.    
b. Evangelizzazione: occorre saper accogliere la distanza che oggi c'è tra molte coppie e la Chiesa. Non siamo insegnanti ma interlocutori. Ciò che tante coppie vivono e dicono và accolto come una dimensione della vita reale della comunità. Ci è richiesto un atto di fede in questa parte di Chiesa un po' estranea senza rifare il trucco per catturarla più facilmente. Chiediamoci: in che modo queste coppie, nel loro stile di approccio alla Chiesa, possono accogliere il Vangelo?  
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